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Rilievo e valutazione dei caratteri della area vasta

Il rilievo e la valutazione dei caratteri della area vasta nella quale ricadono le particelle in 

esame,  segnatamente  al  sistema  ambientale  del  comparto,  cui  alle  componenti 

biologiche,  abiotiche  ed  alle  connessioni  ecologiche,  consente  di  riconoscere  alcuni 

aspetti attraverso i quali promuovere conseguenti valutazioni.

A tale  proposito sono state approfondite,  ricorrendo anche alla  bibliografia disponibile, 

valutazioni relative alle biocenosi riscontrate nell’area indagata con riferimento a:

- i coltivi, gli incolti e gli ambienti urbanizzati, ovvero si tratta di quei comparti dove l’attività 

antropica caratterizza il territorio, in tali areali, meritevoli di menzione, si riscontrano alcune 

comunità  vegetali  antropogene e sinantropiche,  cosiddette  in  quanto accompagnano 

l’uomo in tutti gli ambienti da esso occupati.

Si tratta in particolare della tipica vegetazione ruderale, delle comunità degli incolti e delle 

infestanti dei coltivi. Tali popolazioni si rivelano ricche e variate, complessivamente costituite 

da specie ritenute  invasive  a  scapito  delle  popolazioni  naturali  con le quali  entrano in 

competizione e  sulle  quali  prendono il  sopravvento;  tra  le  più  diffuse  si  annoverano le 

Artemisie, i Meliloti, ecc..

Ulteriore meritevole considerazione è legata al fatto che tali popolazioni vegetali si rivelano 

assai esigenti in fatto di nutrienti, con particolare riferimento all’azoto, così come le stesse 

sono costituite da popolamenti con la predominanza di specie esotiche.

Le valutazione quantitative delle prime sulle seconde identificano il grado di naturalità del 

territorio.  Inoltre  si  osserva  che le  piante  cosiddette  infestanti  le  coltivazioni  presentano 

interessanti adattamenti in funzione delle pratiche agrarie a cui le colture sono sottoposte 

per cui anche questa condizione diviene elemento di distinzione. A carattere indicativo tra 

le specie note e riconoscibili nell’areale si menziona il Fiordaliso, la Camomilla, i Papaveri,  

oltre a molte altre specie in grado di adattarsi al ciclo delle piante coltivate e in grado di  

ripetere nella stagione più volte il ciclo. A carattere indicativo si segnalano i Farinacci, la 

Veronica, i Poligoni, il Romice, la Peverina, ecc., presenti nell’area indagata.

Gli ambienti sopra identificati ospitano alcune entità faunistiche particolarmente abili nello 

sfruttare le disponibilità alimentari che si vengono a riconoscere in determinate stagioni così 

come altrettanto abili ad adattarsi a periodi di ‘magra’.

Tra gli  uccelli  si  annovera la Cornacchia, il  Corvo,  la Gazza;  tra i  mammiferi  si  rileva la 

presenza di roditori infestanti come l’Arvicola, il Topo selvatico, il Ratto delle chiaviche oltre 

ad altre specie, regolarmente e/o abusivamente introdotte per scopi differenziati  tra cui 

quello venatorio e ricreativo.

Per  una  comprensione  delle  affermazioni  sopra  riportate  giova  rilevare  che  le  attività 

antropiche producono in continuazione ambienti ruderali che per il fatto di essere dotati di 

nutrienti  e  quindi  in  grado di  consentire  lo  sviluppo di  specifiche comunità  in  grado di  

colonizzare tali areali (dalle scarpate ferroviarie, alle aiuole, ai coltivi abbandonati). In tali 



comparti  abbondano le Crucifere, le Graminacee e le Composite, le Artemisie sino alla 

Buddleia.  Le comunità vegetali  dei  luoghi  ad intensa frequentazione (giardini  e parchi) 

risultano costituite da specie che sopportano la significativa costipazione del suolo e quindi 

che si  adattano a condizioni  di  asfissia del  terreno. Tra queste comunità si  annovera la 

Piantaggine, la Centinodia, il  Loglio comune, la Verbena, la Fienarola annuale e la Falsa 

camomilla.

Questi luoghi sono abitualmente frequentati a scopo alimentare e riproduttivi dai Passeri, 

dal Topolino delle case, dai Ratti oltre che dai pipistrelli.

Per una puntuale identificazione degli elementi biotici di interesse biologico ed ecologico, 

presenti  nell’area  del  SIC,  si  rimanda  alle  schede  di  valutazione  predisposte  dagli  Enti 

preposti (Settore caccia e pesca della Provincia di Lecco) e qui allegate.

- i prati pingui, le praterie degli ambienti montano e submontano sono formazioni vegetali 

create  e  mantenute,  dall’attività  umana.  Le  specie  che  li  compongono  sono  però 

normalmente spontanee anche se senza l'attività dell'uomo la loro diffusione sarebbe di 

gran lunga inferiore all’attuale. Tali biocenosi possono dunque essere definite semi-naturali.  

Senza  l’intervento  antropico,  queste  biocenosi  verrebbero  rapidamente  invase  dalla 

vegetazione arbustiva, seguita poi da quella forestale; l’impedimento da parte dell’uomo 

di questa evoluzione le fa anche chiamare “prati stabili”. A seconda dell’intensità

dell’intervento umano si usa distinguere tra prati magri e prati pingui, al solito con una serie 

di situazioni intermedie.

La conduzione di molte di queste superfici (soprattutto quelle sui suoli migliori) divenne via 

via più intensiva, con lo sfalcio regolare e la concimazione, pratiche che le fecero evolvere 

in prati pingui, fisionomicamente e soprattutto floristicamente ben distinti da quelli magri. Le 

praterie si trovano soprattutto nell’ambiente montano; nelle zone collinari e di pianura, qui 

sono stati largamente sostituiti dai coltivi o dagli insediamenti. Nell’ambito dei prati pingui, 

possono  essere  distinte  essenzialmente  due  cenosi,  che  compaiono  rispettivamente 

nell’orizzonte  montano  e  in  quello  submontano  e  collinare:  il  triseteto  e  l’arrenatereto. 

Fisionomicamente, sono praticamente identici,  essendo dominati  da emicriptofite eliofile 

adattate  a  ricrescere  prontamente  dopo  i  tagli;  la  distinzione  è  pertanto  basata  sulla 

composizione floristica, la quale peraltro comprende molte specie comuni a entrambi. Tra 

queste  citiamo  le  importanti  graminacee  foraggere,  quali  l’Erba  mazzolina  (Dactylis 

glomerata),  la  Codolina (Phleum pratense),  l’Avena maggiore  (Arrhenaterum  elatius)  e 

l’Avena d’oro (Trisetum flavescens). Le ultime due sono quelle che danno il

nome alle rispettive associazioni, ma non sono esclusive delle stesse.

Dominanze locali di questa o quella specie denotano condizioni leggermente differenti, in 

relazione  a  qualche  fattore  ecologico;  nel  triseteto,  per  esempio,  l’abbondanza  della 

Bistorta  (Polygonum  bistorta)  è  indice  di  terreno  molto  fresco,  così  come  quella  del  

Bambagione (Holcus lanatus) nell’arrenatereto. La formazione forestale mostra caratteri di 

transizione tra i  boschi della pianura e delle Prealpi e si  può riferire al  querceto misto di  



farnia e carpino bianco, in cui compaiono numerose altre essenze arboree quali: l’olmo, 

l’acero campestre, l’orniello, il pino silvestre e il ciliegio selvatico. Tra le specie alto-arbustive 

domina nettamente il nocciolo, sovente trattato a ceduo perché pollonifero;

abbondante è anche il sambuco, dalla precoce foliazione primaverile. Numerosi gli arbusti 

che colorano il sottobosco: il precoce prugnolo, i biancospini, la sanguinella, il corniolo e il  

pallon di maggio, danno vita al bosco spoglio di primavera e nutrimento autunnale agli  

uccelli.

In relazione al  susseguirsi  delle stagioni  si  riscontra da maggio il  sempreverde e mellifero 

ligustro mentre il bosco d’autunno brilla dei frutti della berretta da prete. Lo strato dei bassi  

arbusti, soprattutto ove il bosco è degradato o confina con arativi, è zona di rovi ma ben 

presente è il pungitopo, la lantana e numerosi sono gli esemplari giovani di specie d’alta 

crescita. Molte le specie di rampicanti ospiti del bosco: troviamo l’edera, la clematide i cui 

ciuffi  argentei  brillano nel bosco invernale, il  caprifoglio ed il  luppolo. In prossimità delle 

zone umide si ergono maestosi i pioppi , gli ontani neri e numerosi salici.

Il  soprassuolo  si  caratterizza  per  la  rigogliosa  fioritura  primaverile  di  numerose  liliflore:  il  

bucaneve,  il  campanellino,  lo splendido dente di  cane,  la scilla;  ma anche la primula 

gialla, gli anemoni e la pervinca esplodono in una successione di intense fioriture, chiuse, 

alla fine di aprile, dall’ombra incipiente degli alberi.

Più rari, ma belli da scoprire, l’elleboro verde, i  ciclamini, il  profumato mughetto e, nelle 

zone umide, il giaggiolo giallo, la coda di topo ed alcune specie di orchidee. Abbondante, 

lungo il la costiera, la presenza dei primordiali equiseti e delle felci. Le pareti ombrose del 

ceppo ospitano le lunghe lamine della lingua cervina ed anche, ove l’acqua garantisce 

umidità costante, diverse specie di muschi, alghe ed epatiche.

Inoltre, e per quanto concerne la componente faunistica del comparto territoriale del lago 

di Olginate vale la pena rilevare che in tale areale è facile vedere lo Svasso maggiore, la 

Folaga,  la  Gallinella  d’acqua,  il  Germano  reale,  qualche  coppia  di  Cigni  e  qualche 

Cormorano, mentre nei canneti si vedono e si sentono il Tarabusino, il Cannareccione, la 

Cannaiola, il Basettino.

Inconfondibili  poi  il  Martin  pescatore  dallo  splendido  piumaggio  ed  il  volo  dell’Airone 

cenerino.

Non mancano i rapaci, rappresentati dal Nibbio bruno, dalla Poiana, dal Gheppio e, con 

rari  esemplari,  dal  Falco di  palude, dall’Albanella reale e dallo Sparviere.  E,  durante la 

notte, si possono udire i rapaci notturni, come l’Allocco, il Gufo comune, la Civetta.

Se non è difficile  vedere gli  uccelli  nel  loro ambiente,  assai  più  complicato è vedere i 

mammiferi,  sia  per  la  loro  scarsa  quantità,  che  per  la  diffidenza  e  le  abitudini  spesso 

crepuscolari o notturne. Dal rilevamento delle loro tracce o per qualche avvistamento, è 

comunque possibile affermare con certezza che sono presenti la Volpe, il Tasso, la Donnola, 

la Lepre, oltre che, con maggior abbondanza, il Riccio, il Ghiro, il Moscardino, la Talpa, il  

Topo selvatico, il Toporagno.
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 PREMESSA

La presente nota tecnica, VALUTAZIONE DI INCIDENZA, redatta ai sensi art. 6 D.P.R. 120/2003 

nonché delle disposizioni cui alla DGR n. VII/14106 8.8.2003, viene elaborata per valutare 

l’incidenza,  ovvero  le  possibili  interferenze  che la realizzazione  della  cabina ENEL   e  la 

rimozione dei pannelli della recinzione producono nell’area prossima ed ampia in cui risulta 

insediata.

Dette  valutazioni  vengono  richieste  in  quanto  la  predetta  area  di  insediamento  è 

contermine  ad  un  ambito  interessato  a  tutela  ambientale,  e  precisamente,  dell’area 

individuata dal SIC N. 45 Lago di Olginate IT 2030004.

Per la più ampia comprensione dell’azione che si  intende perseguire si  evidenzia che la 

Rete  Natura  2000,  istituita  ai  sensi  della  Direttiva  92/43/CEE  “Habitat”  per  garantire  il  

mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e semi-naturali e delle specie di flora e 

fauna minacciati o rari a livello comunitario, è costituita dai Siti di Importanza Comunitari  

(SIC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS) previste dalla Direttiva 79/409/CEE “Uccelli”.

Le aree che compongono la rete Natura 2000 non sono riserve rigidamente protette dove 

le attività umane sono escluse;  la Direttiva Habitat intende garantire la protezione della 

natura tenendo anche "conto delle esigenze economiche, sociali e culturali, nonché delle 

particolarità  regionali  e locali"  (Art.  2).  Soggetti  privati  possono essere proprietari  dei  siti  

Natura 2000, assicurandone una gestione sostenibile sia dal punto di vista ecologico che 

economico.

Inoltre,  l’art.6,  comma  3,  della  direttiva  Habitat  introduce  la  valutazione  di  incidenza, 

procedimento di carattere preventivo, introdotto con lo scopo di salvaguardare l’integrità 

dei  siti,  e  al  quale è necessario  sottoporre  qualsiasi  piano o progetto  che possa avere 

incidenze significative su un sito o proposto sito della rete Natura 2000, singolarmente o 

congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 

sito  stesso.  Tale procedimento se correttamente realizzato ed interpretato,  costituisce lo 

strumento per garantire, dal punto di vista procedurale e sostanziale, il raggiungimento di 

un rapporto equilibrato tra la conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie e 

l’uso sostenibile del territorio.

Un  altro  elemento  innovativo  apportato  dalla  Direttiva  Habitat  è  il  riconoscimento 

dell’importanza di alcuni elementi del paesaggio che svolgono un ruolo di connessione per 

la  flora  e  la  fauna  selvatiche  (art.  10).  Gli  Stati  membri  sono  invitati  a  mantenere  o  

all’occorrenza  sviluppare  tali  elementi  per  migliorare  la  coerenza  ecologica  della  rete 

Natura 2000.

Tale preliminare studio si  rende necessario in  quanto gli  interventi,  pur  interessando una 

modesta  area,  si  trovano  in  un  ambito  all'interno  dei  500  mt.   dall'area  SIC,  entro  la 

perimetrazione territoriale dell'area del PARCO ADDA NORD (art. 22 e 28 delle NTA) e  sono 

classificate secondo lo strumento urbanistico vigente nel Comune di Calolziocorte  come 

Zone produttive (art. 17) e Aree agricole di livello comunale (Art. 20).  

L'intervento nel  suo insieme è di  prossima realizzazione,  compatibilmente all'ottenimento 



delle necessarie e preventive autorizzazioni.

L'osservazione del  sito interessato dagli  interventi  in argomento, è da suddividere in due 

parti:

– un'area  di  pertinenza  dell'attività  produttiva  dove  troviamo,  oltre  alla  presenza 

dell'edificio,  una pavimentazione  in masselli  autobloccanti  nella zona di accesso e una 

piccola  area  verde  dove  è  posizionato  l'armadio  contatori  esistente.  Quest'area  non 

subisce trasformazioni da almeno trenta anni.

– un'area con destinazione agricola che si presenta attualmente molto compromessa 

in quanto è stata interessata dai lavori di realizzazione della “tangenzialina”. L'intervento 

che  si  intende  realizzare  su  questa  parte  di  area  si  configura  come  un  opera  di 

manutenzione straordinaria  e sarebbe assoggettabile alla procedura di esclusione.  Per 

questo motivo non si prenderà in considerazione l'area se non per migliorare gli elementi 

residuali della naturalità presente. 

La componente vegetale che costituisce l'equipaggiamento del sito prossimo alla struttura 

è sostanzialmente quello rilevabile sul posto,  

Le valutazioni preliminari esposte consentono di affermare che la trasformazione prevista, si 

può  ritenere  compatibile,  in  quanto  l'area  di  per  sé  non  avrà  trasformazioni  tali  da 

stravolgere l'attuale situazione  

Specifica valutazione viene condotta in quanto l'area interessata dalla realizzazione del 

manufatto risulta compresa nella perimetrazione del territorio del Parco Adda Nord e nella 

fascia di 500 ml.  dal limite individuato dal SIC n.45, lago di Olginate, riconosciuto e definito 

ai sensi del Decreto Ministeriale del 03 aprile 2000. 

Per detta presenza che si riconosce la sensibilità ambientale del sito e si attivano procedure 

finalizzate a identificare se le previste trasformazioni  possono compromettere gli  equilibri  

biologici esistenti.

Per  una  esaustiva  valutazione  delle  ricadute  prodotte  dall'intervento  si  rileva  che, 

nell'ambito delle operazioni di intervento, si avrà cura di armonizzarlo, prevedendo laddove 

opportuno e secondo le indicazioni progettuali il  rafforzamento di presenze arbustive ed 

arboree  atte  a  creare  quinte  e  filtri  e  quindi  in  grado  di  valorizzare  l'ampia  area 

naturaliforme.

In termini generali quindi si segnala che la valutazione di incidenza viene richiesta al fine di  

riconoscere le eventuali interferenze ambientali, che l'apprestamento della nuova struttura 

comporta, sia nella fase di esecutiva che post operam.

 



Interventi di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli specifici aspetti 

naturalistici. 

L'intervento consiste nell'edificazione di una cabina ENEL delle dimensioni di ml. 5,40 x 3,00 e 

per  una  superficie  di  mq.  16,20,  da  posizionare  accanto  agli  attuali  armadi  contatori.  

Nell'ambito dei lavori dovranno essere rimosse le thuje che contornano gli armadi contatore 

e si  dovrà effettuare uno scavo per la formazione della fondazione della nuova cabina 

ENEL.

I  materiali  previsti  per  l'edificazione  della  cabina  sono:  blocchetti  di  cemento  color  grigio 

cemento e soletta di copertura in cemento armato.

In seguito all'intervento si provvederà al ripristino dell'area prativa ed è prevista la messa a 

dimora di una nuova siepe in Carpinus Betulus.

Tenendo conto che parte del prato verrà occupata dalla cabina, si ritiene di compensare 

la perdita con la messa dimora della siepe.

– aspetto attribuito alle interferenze dovute all'incremento del traffico veicolare:   

 Si ritiene che il traffico veicolare non subirà incrementi in quanto l'opera una volta realizzata 

non  modificherà  l'uso  attuale  dell'aera,  a  parte  l'ingombro  stesso  della  cabina.  Per  la 

realizzazione  del  manufatto,  si  prevede la presenza di  persone  e  macchinari  per  circa 

quindici giorni.

- aspetto dell'inquinamento e/o delle interferenze di tipo luminoso:

la situazione attuale non subirà modifiche. 

- aspetto della produzione dei rifiuti:

anche in questo caso non si prevedono modifiche rispetto allo stato attuale.

- aspetto dell'inquinamento e/o delle interferenze di tipo acustico:

la creazione della nuova cabina produrrà un inquinamento limitato che risulterà ininfluente 

rispetto alla presenza degli edifici produttivi esistenti in loco.

Misure mitigative

Segnatamente ai valori ambientali e naturalistici presenti nell’area vasta, si  conferma che 

questi  vengono  integralmente  salvaguardati  anche  in  riferimento  al  fatto  che  i  nuovi 

apprestamenti  non producono insuperabili  interferenze. A tale proposito si  suggerisce di 

confermare, nella progettazione esecutiva, la formazione di cortine che tengano conto 

della  componente  floristica  e  vegetazionale  presente  nell'area,  al  fine  della  sua 

valorizzazione e del suo potenziamento.

Si può quindi concludere che la Verifica di incidenza, elaborata per salvaguardare il SIC 

consente di riconosce un impatto, minimo, superabile nel breve e nel medio periodo. 

Dando attuazione agli accorgimenti di cui sopra si può affermare che è possibile realizzare 

l'apprestamento previsto senza produrre insuperabili  interferenze con gli equilibri  esistenti 



nelle aree del SIC, e pertanto NON si configurano irreversibili impatti diretti ed indiretti dello 

stato di conservazione di habitat e specie. 

Si ritiene che onde migliorare il carattere naturalistico dell'area, oltre al mantenimento degli  

alberi attualmente presenti, di proporre la piantumazione  delle seguenti essenze:

– contornare la cabina ENEL con carpini (Carpinus betulus) da mantenere con un taglio a 

siepe;

– nella zona a ridosso della “tangenzialina”  la piantumazione di una siepe mista composta 

dalle essenze individuate nell'Elenco delle specie floristiche comprese nel Parco (art. 35 del 

Piano Territoriale di  Coordinamento del  Parco, cap. 7,8,10 del  Piano di  Settore Boschi e 

Vegetazione Naturale  del  Parco)  come ad esempio:  Crataegus  monogyna,  Crataegus 

oxyacantha,  Viburnum opulus e Cornus mas.

Il Tecnico incaricato

    Sala arch. Tiziana

            Calolziocorte, lì 13.07.2016


